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02 aprile 2021 
Venerdì Santo 

Venerdì Santo, Gesù ci ama fino in fondo: si offre a noi, soffre e muore 
per noi...    possiamo noi rimanere indifferenti a un amore così grande? 

La Parola di oggi: 
PRIMA LETTURA (Is 52,13- 53,12) 

Egli è stato trafitto per le nostre colpe. (Quarto canto del Servo del Signore) 
Dal libro del profeta Isaìa 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato 
grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere 
d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  
così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno 
la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno 
ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi 
sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. 
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per 
poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben 
conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era 
disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e 
noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto 
per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà 
salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua 
strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si 
lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 



Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua 
posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu 
percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tùmulo, 
sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. 
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in 
sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per 
mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e 
si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si 
addosserà le loro iniquità. 
Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché 
ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, 
mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. 
Parola di Dio   Rendiamo grazie a Dio 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 30) 
Rit: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.  
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua 
giustizia. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio 
fedele. 
Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini, il terrore dei miei 
conoscenti; chi mi vede per strada mi sfugge. Sono come un morto, lontano 
dal cuore; sono come un coccio da gettare. 
Ma io confido in te, Signore; dico: «Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle 
tue mani». Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori. 
Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia. Siate 
forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore.  
SECONDA LETTURA (Eb 4,14-16; 5,7-9)  

Cristo imparò l’obbedienza  
e divenne causa di salvezza per tutti coloro che gli obbediscono.  

Dalla lettera agli Ebrei  
Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso 
i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 
Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle 
nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, 
escluso il peccato.  
Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere 
misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. 
[Cristo, infatti,] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, 
con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno 
abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da 
ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro 
che gli obbediscono. 
Parola di Dio   Rendiamo grazie a Dio 



Canto al Vangelo (Fil 2,8-9)  Gloria e lode a te, Cristo Signore! Per noi Cristo si 
è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo 
esaltò  e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome. Gloria e lode a te, 
Cristo Signore!  

VANGELO (Gv 18,1- 19,42)  
+ Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni 
In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, dove 
c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il 
traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi 
discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e 
alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole 
e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece 
innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse 
loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse 
loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: 
«Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: 
sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si 
compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli 
che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, 
colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si 
chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il 
calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». 
Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, 
lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, 
che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai 
Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo». 
Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo 
discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile 
del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora 
quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla 
portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei 
anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». 
Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si 
scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. 
Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al 
suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho 
sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si 
riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? 
Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che 
cosa ho detto». Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno 
schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose 
Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, 
perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il 
sommo sacerdote. 



Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno 
dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del 
sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, 
disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e 
subito un gallo cantò. 
Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non 
vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 
Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro 
quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un malfattore, non te 
l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo 
secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito 
mettere a morte nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, 
indicando di quale morte doveva morire. 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re 
dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato 
di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti 
ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno 
non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei 
servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il 
mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». 
Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo 
sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è 
dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?».  
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui 
colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta 
uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei 
Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba 
era un brigante. 
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una 
corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di 
porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli 
davano schiaffi.  
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché 
sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la 
corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!».  
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! 
Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non 
trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la 
Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».  
All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel 
pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli 
disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in 
libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti 
alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi 



mi ha consegnato a te ha un peccato più grande». 
Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: 
«Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro 
Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in 
tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parascève 
della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». 
Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in 
croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che 
Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del 
Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una 
parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la 
fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti 
Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era 
vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei 
Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha 
detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero 
quattro parti – una per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era 
senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra 
loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la 
Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno 
gettato la sorte». E i soldati fecero così. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre 
di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il 
discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse 
al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero 
perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela 
accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, 
chinato il capo, consegnò lo spirito. 

(Qui si genuflette e di fa una breve pausa) 
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla 
croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a 
Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero 
dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati 
crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, 
non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il 
fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la 
sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 
Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato 
alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo 
sguardo a colui che hanno trafitto». 



Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di 
nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. 
Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche 
Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa 
trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi presero allora il corpo di 
Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per 
preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un 
giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora 
posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parascève dei Giudei e dato che il 
sepolcro era vicino, posero Gesù. 
Parola del Signore    Lode a te, o Cristo 

******	
Oggi raccogliamo la nostra offerta per la Terra Santa 

******	
San Gregorio Magno diceva che la Scrittura cum legentibus crescit, cresce con coloro che la 
leggono. Esprime significati sempre nuovi a seconda delle domande che l’uomo porta in cuore 
nel leggerla. E noi quest’anno leggiamo il racconto della Passione con una domanda –anzi con 
un grido – nel cuore che si leva da tutta la terra. Dobbiamo cercare di cogliere la risposta che la 
parola di Dio dà ad esso. 
Quello che abbiamo appena riascoltato è il racconto del male oggettivamente più grande mai 
commesso sulla terra. Noi possiamo guardare ad esso da due angolature diverse: o di fronte o di 
dietro, cioè o dalle sue cause o dai suoi effetti. Se ci fermiamo alle cause storiche della morte di 
Cristo ci confondiamo e ognuno sarà tentato di dire come Pilato: “Io sono innocente del sangue 
di costui” (Mt 27,24). La croce si comprende meglio dai suoi effetti che dalle sue cause. E quali 
sono stati gli effetti della morte di Cristo? Resi giusti per la fede in lui, riconciliati e in pace con 
Dio, ricolmi della speranza di una vita eterna! (cf. Rom 5, 1-5) 
Ma c’è un effetto che la situazione in atto ci aiuta a cogliere in particolare. La croce di Cristo ha 
cambiato il senso del dolore e della sofferenza umana. Di ogni sofferenza, fisica e morale. Essa 
non è più un castigo, una maledizione. È stata redenta in radice da quando il Figlio di Dio l’ha 
presa su di sé. Qual è la prova più sicura che la bevanda che qualcuno ti porge non è 
avvelenata? È se lui beve davanti a te dalla stessa coppa. Così ha fatto Dio: sulla croce ha 
bevuto, al cospetto del mondo, il calice del dolore fino alla feccia. Ha mostrato così che esso 
non è avvelenato, ma che c’è una perla in fondo ad esso. 
E non solo il dolore di chi ha la fede, ma ogni dolore umano. Egli è morto per tutti. “Quando 
sarò elevato da terra, aveva detto, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). Tutti, non solo alcuni! 
“Soffrire –scriveva san Giovanni Paolo II dopo il suo attentato – significa diventare 
particolarmente suscettibili, particolarmente sensibili all’opera delle forze salvifiche di Dio 
offerte all’umanità in Cristo” . Grazie alla croce di Cristo, la sofferenza è diventata anch’essa, a 
modo suo, una specie “sacramento universale di salvezza” per il genere umano. 
Qual è la luce che tutto questo getta sulla situazione drammatica che stiamo vivendo? Anche 
qui, più che alle cause, dobbiamo guardare agli effetti. Non solo quelli negativi, di cui 
ascoltiamo ogni giorno il triste bollettino, ma anche quelli positivi che solo una osservazione 
più attenta ci aiuta a cogliere. 
La pandemia del Coronavirus ci ha bruscamente risvegliati dal pericolo maggiore che hanno 
sempre corso gli individui e l’umanità, quello dell’illusione di onnipotenza. Abbiamo 
l’occasione – ha scritto un noto Rabbino ebreo – di celebrare quest’anno uno speciale esodo 
pasquale, quello “dall’esilio della coscienza” . È bastato il più piccolo e informe elemento della 
natura, un virus, a ricordarci che siamo mortali, che la potenza militare e la tecnologia non 
bastano a salvarci. “L’uomo nella prosperità non comprende –dice un salmo della Bibbia -, è 
come gli animali che periscono” (Sal 49, 21). Quanta verità in queste parole! 



Mentre affrescava la cattedrale di San Paolo a Londra, il pittore James Thornhill, a un certo 
punto, fu preso da tanto entusiasmo per un suo affresco che, retrocedendo per vederlo meglio, 
non si accorgeva che stava per precipitare nel vuoto dall’impalcatura. Un assistente, inorridito, 
capì che un grido di richiamo avrebbe solo accelerato il disastro. Senza pensarci due volte, 
intinse un pennello nel colore e lo scaraventò in mezzo all’affresco. Il maestro, esterrefatto, 
diede un balzo in avanti. La sua opera era compromessa, ma lui era salvo. 
Così fa a volte Dio con noi: sconvolge i nostri progetti e la nostra quiete, per salvarci dal 
baratro che non vediamo. Ma attenti a non ingannarci. Non è Dio che con il Coronavirus ha 
scaraventato il pennello sull’affresco della nostra orgogliosa civiltà tecnologica. Dio è alleato 
nostro, non del virus! “Io ho progetti di pace, non di afflizione”, dice nella Bibbia (Ger 29,11). 
Se questi flagelli fossero castighi di Dio, non si spiegherebbe perché essi colpiscono 
ugualmente buoni e cattivi, e perché, di solito, sono i poveri a portarne le conseguenze 
maggiori. Sono forse essi più peccatori degli altri? 
No! Colui che un giorno pianse per la morte di Lazzaro, piange oggi per il flagello che si è 
abbattuto sull’umanità. Sì, Dio “soffre”, come ogni padre e ogni madre. Quando un giorno lo 
scopriremo, ci vergogneremo di tutte le accuse che gli abbiamo rivolte in vita. Dio partecipa al 
nostro dolore per superarlo. “Essendo supremamente buono, –ha scritto sant’Agostino – Dio 
non permetterebbe mai che un qualsiasi male esistesse nelle sue opere, se non fosse 
sufficientemente potente e buono, da trarre dal male stesso il bene” . 
Forse che Dio Padre ha voluto lui la morte del suo Figlio sulla croce, a fine di ricavarne del 
bene? No, ha semplicemente permesso che la libertà umana facesse il suo corso, facendola però 
servire al suo piano, non a quello degli uomini. Questo vale anche per i mali naturali, terremoti 
ed epidemie. Non le suscita lui. Egli ha dato anche alla natura una sorta di liberta, 
qualitativamente diversa, certo, da quella morale dell’uomo, ma pur sempre una forma di 
libertà. Libertà di evolversi secondo le sue leggi di sviluppo. Non ha creato il mondo come un 
orologio programmato in anticipo in ogni suo minimo movimento. È quello che alcuni 
chiamano il caso, e che la Bibbia chiama invece “sapienza di Dio”. 
L’altro frutto positivo della presente crisi sanitaria è il sentimento di solidarietà. Quando mai, a 
nostra memoria, gli uomini di tutte le nazioni si sono sentiti così uniti, così uguali, così poco 
litigiosi, come in questo momento di dolore? Mai come ora abbiamo sentito la verità di quel 
grido di un nostro poeta: “Uomini, pace! Sulla prona terra troppo è il mistero”. Ci siamo 
dimenticati dei muri da costruire. Il virus non conosce frontiere. In un attimo ha abbattuto tutte 
le barriere e le distinzioni: di razza, di religione, di ricchezza, di potere. Non dobbiamo tornare 
indietro, quando sarà passato questo momento. Come ci ha esortato il Santo Padre, non 
dobbiamo sciupare questa occasione. Non facciamo che tanto dolore, tanti morti, tanto eroico 
impegno da parte degli operatori sanitari sia stato invano. È questa la “recessione” che 
dobbiamo temere di più. 
Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non 
alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. (Is 2,4) 
È il momento di realizzare qualcosa di questa profezia di Isaia, di cui da sempre l’umanità 
attende il compimento. Diciamo basta alla tragica corsa verso gli armamenti. Gridatelo con 
tutta la forza, voi giovani, perché è soprattutto il vostro destino che si gioca. Destiniamo le 
sconfinate risorse impiegate per gli armamenti agli scopi di cui, in queste situazioni, vediamo 
l’urgenza: la salute, l’igiene, l’alimentazione, la lotta contro la povertà, la cura del creato. 
Lasciamo alla generazione che verrà un mondo, se necessario, più povero di cose e di denaro, 
ma più ricco di umanità. 
La parola di Dio ci dice qual è la prima cosa che dobbiamo fare in momenti come questi: 
gridare a Dio. È lui stesso che mette sulle labbra degli uomini le parole da gridare a lui, a volte 
parole dure, di lamento, quasi di accusa. “Àlzati, Signore, vieni in nostro aiuto! Salvaci per la 
tua misericordia![…] Déstati, non ci respingere per sempre!” (Sal 44, 24.27). “Signore, non ti 
importa che noi periamo?” (Mc 4,38). 
Forse che Dio ama farsi pregare per concedere i suoi benefici? Forse che la nostra preghiera 



può far cambiare a Dio i suoi piani? No, ma ci sono cose che Dio ha deciso di accordarci come 
frutto insieme della sua grazia e della nostra preghiera, quasi per condividere con le sue 
creature il merito del beneficio accordato. È lui che ci spinge a farlo: “Chiedete e otterrete, ha 
detto Gesú, bussate e vi sarà aperto” (Mt 7,7). 
Quando, nel deserto, gli ebrei erano morsi dai serpenti velenosi, Dio ordinò a Mosè di elevare 
su un palo un serpente di bronzo e chi lo guardava non moriva. Gesú si è appropriato di questo 
simbolo. “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 3, 14-15). Anche noi, in 
questo momento siamo morsi da un invisibile “serpente” velenoso. Guardiamo a colui che è 
stato “innalzato” per noi sulla croce. Adoriamolo per noi e per tutto il genere umano. Chi lo 
guarda con fede non muore. E se muore, sarà per entrare in una vita eterna. 
“Dopo tre giorni risorgerò”, aveva predetto Gesú (cf. Mt 9,31). Anche noi , dopo questi giorni 
che speriamo brevi, risorgeremo e usciremo dai sepolcri che sono ora le nostre case. Non per 
tornare alla vita di prima come Lazzaro, ma per una vita nuova, come Gesù. Una vita più 
fraterna, più umana. Più cristiana! 

P. Raniero Cantalamessa, omelia del Venerdì Santo 2020 

AVVISI 
ANCHE	IN	ZONA	ROSSA	SI	PUÒ	VENIRE	IN	CHIESA,	giustificando	lo	spostamento	
dalla	propria	abitazione		per	“situazioni	di	necessità”,	pronti	a	esibire	se	richiesta	(o	a	
compilare	al	momento)	l’apposita	autocertificazione,	attenendosi	alle	norme	previste.	

Sant’Ambrogio 
Venerdì	Santo,	2	aprile,	alle	15.00	azione	liturgica	della	croce;		alle	20.00	via	crucis.	
Sabato	Santo,	3	aprile,	alle	20.00	solenne	veglia	pasquale.	
Domenica	di	Pasqua	o	di	Risurrezione,	4	aprile,	messe	alle	8.00,	9.30,	11.00,	18.00.	
Lunedì	di	Pasqua,	5	aprile,	unica	messa	alle	9.30.	

Redentore 
Venerdì	Santo,	2	aprile,	alle	15.00	azione	liturgica	della	croce;		alle	20.00	via	crucis.	
Sabato	Santo,	3	aprile,	alle	20.00	solenne	veglia	pasquale.	
Domenica	di	Pasqua	o	di	Risurrezione,	4	aprile,	messe	alle	10.30	e	alle	12.00.	
Lunedì	di	Pasqua,	5	aprile,	unica	messa	alle	10.30.	

Santi Nicolò e Paolo 
Venerdì	Santo,	2	aprile,	alle	15.00	azione	liturgica	della	croce;		alle	20.00	via	crucis.	
Sabato	Santo,	3	aprile,	alle	20.00	solenne	veglia	pasquale.	
Domenica	di	Pasqua	o	di	Risurrezione,	4	aprile,	messe	alle	9.00,	11.00	e	19.00.	
Lunedì	di	Pasqua,	5	aprile,	unica	messa	alle	9.00.	

Marcelliana 
Venerdì	Santo,	2	aprile,	alle	15.00	azione	liturgica	della	croce;		alle	20.00	via	crucis.	
Sabato	Santo,	3	aprile,	alle	20.00	solenne	veglia	pasquale.	
Domenica	di	Pasqua	o	di	Risurrezione,	4	aprile,	messe	alle	8.00,	10.00,	12.00,	18.30.	
Lunedì	di	Pasqua,	5	aprile,		messe	alle	8.00	e	10.00.	
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